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Bo ogna
conversione missionaria

Guerra, Pasqua 
e tempi lunghi
La Pasqua irrompe in tempo di guerra. L’annuncio del-
la risurrezione è annuncio di vittoria sulla morte e sul 
peccato, la lieta notizia che l’umanità aspetta da sem-
pre: si potrà cantare l’alleluia gioioso o dovremo ab-
bassare i toni per non essere smentiti dal fragore del-
le bombe? 
I primi cristiani direbbero che chi non è felice per Pa-
squa fa peccato, perché nulla è più sicuro della vittoria 
di Cristo; ma come sta insieme la gioia e l’orrore per 
tanta sofferenza e distruzione? La conseguenza della Pa-
squa non è il miracolo che tutto andrà bene. Anche nel-
la migliore delle ipotesi, sperando e pregando intensa-
mente perché si giunga presto al cessate il fuoco, la pro-
spettiva è quella dei tempi lunghi. 
Anche a questo proposito occorre dire che è come un 
seme gettato nella terra, che deve essere calpestato e 
marcire per spuntare e crescere, accompagnato dalla 
cura premurosa. La via della pace è indicata bene dal 
disarmo: dal liberarci dall’idea folle che producendo, ven-
dendo, usando armi sempre più distruttive si possa 
giungere alla pace. Occorre una conversone interiore, 
la forza di riconoscere e chiedere perdono, la capaci-
tà di riconciliarci e intraprendere un percorso di vita 
nuova. Davvero dalla Pasqua verrà la pace. 

Stefano Ottani
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DI LUCA TENTORI 

Sesta settimana di guerra in 
Ucraina e la cronaca 
bolognese si riempie ancora 

di iniziative di accoglienza, di 
vicinanza e di interventi diretti 
in quelle terre martoriate. Lo 
scorso fine settimana alla 
carovana nazionale «Stop the 
war now» si sono aggiunti una 
decina di pullmini delle 
associazioni che fanno a capo al 
Portico della Pace. Destinazione 
Leopoli per offrire viveri e 
medicinale e riportare profughi. 
Domenica la breve visita 
dell’arcivescovo alla parrocchia 
greco-cattolica ucraina di via dei 
Leprosetti dove ha incontrato i 
numerosi profughi giunti a 
Bologna e in particolare i 
bambini. Martedì Piazza 
Maggiore era gremita per il 
concertone «Tocca a noi - Musica 
per la pace» che ha lanciato una 
raccolta fondi. Anche 
Antoniano, con la rete 
Operazione Pane, si mobilita per 
portare aiuti in Ucraina con 
interventi nel Paese, ai confini e 
in Italia, dove dall’inizio della 
guerra continuano ad arrivare 
migliaia di persone. In 
particolare, sostiene alcune 
strutture francescane in Ucraina, 
a Konotop, Odessa e Kiev, e una 
struttura in Romania impegnata 
ad offrire supporto alle mamme 
e ai bambini che attraversano il 
confine dell’Ucraina, non solo 
con aiuti primari ma un 
sostegno concreto per integrarsi 
e inserirsi nel mondo del lavoro, 
a partire dall’insegnamento della 
lingua rumena. Martedì 
prossimo, 12 aprile, alle 9.45 nel 
cortile della Curia, (via Altabella, 
6) l’Arcivescovo consegnerà ai 
bambini profughi ucraini le 
«Scatole della pace» donate dalle 
scuole bolognesi attraverso il 
progetto «Adotta un nonno - 
Ucraina» promosso da Acli, 
Caritas e Ufficio Scuola della 
diocesi. In particolare l’Istituto 
Maria Ausiliatrice di via Jacopo 

Il gruppo bolognese de «Il Portico della Pace» a Leopoli manifesta per la pace

Le tante iniziative 
di solidarietà: 
da Caritas 
ad Antoniano, 
dal Portico della Pace 
al Comune. Martedì 
l’arcivescovo donerà 
le «Scatole della pace» 
ai profughi, Venerdì 
Santo le meditazioni 
della Via Crucis 
offerte dalla comunità 
greco-cattolica

nell’accoglienza all’Hub 
dell’Autostazione, (ora aperto 
solo il mattino dalle 9 alle 13) 
con un’operatore e una 
mediatrice culturale. L’attenzione 
si sta spostando ora sulla cura di 
quanti sono ospiti nelle famiglie 
e nelle parrocchie. E a breve 
proprio per loro è previsto un 
incontro con l’Arcivescovo per 
conoscersi, fare rete anche con la 
Caritas e trovare nuove soluzioni 
e sostegni dopo la prima 
accoglienza. Tra i nuovi 
interventi anche la fornitura di 
alcuni apparecchi informatici 
per permettere ai bambini e 
ragazzi di continuare a 
partecipare alle lezioni in Dad. 
Prosegue la raccolta fondi della 
Caritas (bonifico tramite Iban 
intestato a Arcidiocesi di 
Bologna - Caritas diocesana 
IT94U05387024000000014493
08 Causale: “Europa-Ucraina”) 
per un sostegno da subito anche 
alle Caritas di Moldavia, 
Ucraina, Romania e Polonia.

della Quercia ha realizzato più 
di 250 scatole da donare ai 
bambini ucraini. La Chiesa 
greco-cattolica in Italia ha deciso 
di adeguare il suo calendario 
liturgico a quello romano, per 
cui celebreranno la Pasqua nella 
stessa domenica in cui la celebra 
la Chiesa latina, domenica 17 
aprile. Alla Via Crucis cittadina 
lungo la salita dell’Osservanza, 
venerdì 15 aprile alle 20, 
saranno proposte le meditazioni 
composte da don Mykhailo 
Boiko, parroco della comunità 
ucraina credo-cattolica 
bolognese, mentre la 
celebrazione principale della sua 
comunità della domenica di 
risurrezione, sarà ospitata nella 
cattedrale di San Pietro, con 
l’invito esteso a tutti gli Ucraini 
che dimorano provvisoriamente 
nel nostro territorio. Comincia a 
rallentare invece il flusso di 
arrivi di ucraini. Ad osservarlo è 
la Caritas diocesana ancora 
impegnata in prima linea 

Ucraina, è l’ora 
dell’accoglienza

Il programma della Settimana Santa 

Sono iniziati ieri sera con la Veglia delle Palme nella 
Basilica di San Petronio, presieduta dall'arcivesco-

vo, i riti della Settimana Santa. Il programma prevede 
diverse liturgie in Cattedrale presiedute dall’Arcivesco-
vo. Mercoledì 13 sarà celebrata la Messa crismale alle 
18.30 (diretta streaming su www.chiesadibologna.it); 
il Giovedì Santo, 14 aprile, verrà officiata la Messa del-
la Cena del Signore, segue l’Adorazione Eucaristica; il 
Venerdì Santo, 15 aprile, si aprirà al mattino alle 9 con 
la celebrazione dell’Ufficio delle Letture e delle Lodi eal-
le 17.30 la celebrazione della Passione del Signore; al-
le 21 la consueta Via Crucis cittadina, lungo via dell’Os-
servanza. Per il Sabato Santo, i riti occuperanno la mat-
tina alle 9 con la celebrazione dell’Ufficio delle Lettu-
re e delle Lodi; alle 10.30 l’Ora della Madre, preghiera 
animata dai Servi di Maria; alle 12 nella Basilica di San-
to Stefano la recita dell’Ora Media; la sera alle 22, in-
fine, la Messa solenne della Veglia Pasquale, durante 
la quale verranno impartiti i Sacramenti di iniziazio-
ne cristiana degli adulti. La Domenica di Pasqua alle 
16.45 Vespro solenne e alle 17.30 la Messa episcopale 
per la celebrazione della Risurrezione. Per le celebra-
zioni della Settimana Santa il vicario generale, monsi-
gnor Giovanni Silvagni, ha inviato una Notificazione. 
servizi a pagina 5

Ai piedi 
della croce 
e sotto le bombe

La pace nasce dalla giustizia e 
dalla carità e ha come 
fondamento la capacità di 

perdono e di riconciliazione. Questo 
forte richiamo è giunto nel pieno 
della Quaresima e della guerra in 
Ucraina. Iniziare la Settimana Santa 
quest’anno significa avere una nuova 
prospettiva in grado di comprendere 
che per avere la pace occorre che il 
cuore dell’uomo sia in pace. Così si 
può tornare a vivere insieme in un 
cammino che rispetti l’altro, le culture 
e le tradizioni diverse, e concepisca 
un bene comune più grande dei 
singoli interessi nazionali. Senza 
dimenticare tutti i conflitti che vi 
sono nel mondo. Ai piedi della croce 
e nella via crucis odierna vi sono 
anche le vittime che cadono sotto le 
bombe e pure gli uomini sgomenti di 
fronte al linguaggio crudele della 
guerra. I costruttori di ponti lanciano 
messaggi e invocano un mondo che 
non accetti la logica delle armi, 
dell’invasione del più forte, del ricatto 
e dell’annessione. L’Europa, che per 
decenni ha vissuto senza guerra, ora 
ha una corona di spine nel suo cuore 
e percepisce che la tragedia non le è 
cosa lontana. Purtroppo ci vorrà 
tempo e bisognerà imparare ad avere 
pazienza per risolvere questo pantano 
e groviglio di fuoco. I cambiamenti 
accadono, appunto, nel tempo e la 
pace non è solo il silenzio delle armi, 
ma la ricostruzione dell’umanità e 
delle relazioni. Aiutare chi soffre, con 
la gioia di spendersi nell’amore per 
gli altri, indica una via per uscire e 
trovare libertà. Nell’ora segnata dal 
grande dolore l’Arcivescovo ha rivolto 
una preghiera per la fine del conflitto 
e pure un pensiero per l’inizio del 
Ramadan, perché anche come 
credenti si faccia appello alle 
coscienze e vi sia la rottura delle 
catene della guerra e l’inizio di una 
nuova primavera. Il male continua a 
far sentire la sua presenza che molti, 
ingenuamente, pensavano di avere 
sconfitto per sempre. Invece siamo lì 
a dover ricostruire, in questa guerra 
mondiale a pezzi che riguarda tutti, 
ascoltando l’annuncio di pace che la 
Pasqua porta al cuore dell’uomo. Ieri 
sera nella Veglia delle Palme in San 
Petronio i giovani hanno espresso il 
loro desiderio di vita, di essere fratelli 
tutti. E martedì scorso alla libreria 
San Paolo in via Altabella vi è stato 
un altro incontro della Missione 
cittadina che ha toccato il cuore di 
Bologna con un segno e un ascolto. 
Se la diversità può portare alla 
divisione, la relazione con il Padre è 
l’inizio di una vita nuova. Per 
costruire la pace nel cuore dell’uomo, 
infatti, si cerca una paternità più 
grande.  

Alessandro Rondoni

IL FONDO

Missione «Ascolta la pace», annuncio in centro
Si è conclusa ieri la 

Missione «Ascolta la pace» 
della Zona pastorale San 

Pietro con l’annuncio della 
Pasqua. L’arcivescovo Matteo 
Zuppi ha presieduto la Messa 
di chiusura in Cattedrale per 
poi partecipare alla Veglia 
delle Palme e al concerto 
conclusivo nella Basilica di 
San Petronio. Tante le persone 
raggiunte nelle chiese, ma 
sopratutto nelle strade del 
centro. La mia testimonianza 
parte dal terzo giorno della 
Missione. Con il passo del 
Vangelo di Giovanni «E la 
gloria che tu hai dato a me, io 
l’ho data a loro, perché siano 
come noi una cosa sola» 
padre Luca Preziosi, che 
coordina la nostra missione, 

ha scaldato i cuori di tutti noi 
in procinto di uscire per 
incontrare la gente tra le 
strade del centro. Sono Rosa, 
una sposa della Comunità 
Mariana Oasi della Pace; dopo 
un percorso di formazione 
insieme al mio coniuge ho 
fatto il voto di «essere pace ed 
intercedere per la Pace nel 
mondo» alla sequela della 
Regina della Pace. Essere 
insieme ai missionari come 
sposi è una grande possibilità 
per fare testimonianza 
dell’incontro che abbiamo 
avuto con Cristo, Principe 
della Pace; ma è anche una 
sfida verso il mondo di coloro 
che non ancora hanno fatto 
questo incontro. In questa 
missione siamo tanti, 

appartenenti a carismi diversi, 
ma uniti nello spirito della 
carità evangelica; è una 
missione popolare 
intercarismatica. La preghiera 
del Rosario meditato nella 
cappella musicale della 
Basilica di San Domenico ha 
aperto la missione cittadina 

con l’affidamento a Maria, e 
non poteva essere 
diversamente dal momento 
che è lei che ci porta a Gesù. 
Toccati da questo incontro 
mariano abbiamo continuato 
a distribuirci per le strade 
portando il messaggio 
«Ascolta la pace», attraverso 
banchetti posizionati in città, 
presidi presso il Battistero per 
sacerdoti disponibili alle 
confessioni ed il porta a porta 
per chi non fosse ancora 
venuto a conoscenza del fitto 
programma di attività 
organizzate per l’intera 
settimana. Se l’approccio per 
strada sembra non convincere 
molto il passante frettoloso o 
il pensionato mal disposto ad 
aprire le porte di casa, la 

partecipazione agli eventi è 
stata sentita e numerosa, come 
quella di alcuni genitori degli 
alunni delle varie scuole. 
Molto forte è stato l’incontro 
«Al servizio della carità», 
durante il quale sono stati dati 
voce e volto a chi, pur 
muovendosi nell’anonimato 
del volontariato, fa grandi 
cose a favore delle fasce più 
fragili della società. La 
preghiera carismatica del 
«Roveto ardente», guidata dal 
Rinnovamento dello Spirito, 
che si è svolta il 6 aprile ha 
coinvolto tutti noi nella 
preghiera di lode al Signore 
lasciando tanta pace nei cuori. 

Rosa Vallece 
Comunità mariana 

«Oasi della pace»La condivisione della Parola nella libreria delle Paoline I missionari in centro
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Il piccolo  
dormitorio 

allestito dalla 
Comunità 

di Sant’Egidio 
per i senzatetto 

nell’Oratorio 
dei Guarini 
in Galleria 

Acquaderni

DI IVAN VITRE 

La Comunità di Sant’Egidio ha 
portato la sua opera di carità 
anche a Bologna nella sede 

dell’antico Oratorio dei Guarini, in 
Galleria Acquaderni, accanto alle 
Due Torri. È in questa sede che la 
Comunità ha creato un piccolo 
dormitorio per l’accoglienza di 
persone senza fissa dimora, durante 
il periodo invernale. I giovani 
coinvolti in questa iniziativa, 
studenti liceali e universitari, si 
ritrovano il venerdì sera nella sede 
di Galleria Acquaderni per preparare 
dei panini, dopo un momento di 
preghiera, da distribuire «ai nostri 
amici», così li ha definiti uno di 
loro. «Il panino – continuano i 
volontari - diventa un mezzo per 
creare un rapporto di amicizia con i 
senzatetto». Anche se la nostalgia 
per il luogo di provenienza persiste 
nei loro pensieri, quanti sono stati 
accolti in comunità si dimostrano 
enormemente grati per l’opera di 
bene che è stata loro offerta e si 
sentono ormai parte di questa 
«famiglia». Tra le persone accolte vi 
sono stranieri e italiani con 
situazioni di drammatica precarietà, 
non solo economica, ma anche 
familiare. Come Luigi, originario di 
Molfetta in provincia di Bari, che, 
tra la malinconia per il mare presso 
cui è cresciuto e una forza d’animo 
ammirevole, si dice «un figlio della 
sfortuna, ma la sfortuna si può 
vincere. Dipende dallo spirito della 
persona». Riconoscenti di questo 
servizio sono anche Kingsley e 
Atakilti. Quest’ultimo, proveniente 
dall’Eritrea, ricorda l’aiuto della 

Sant’Egidio, 
l’opera a Bologna
Comunità per l’arrivo in Italia, circa 
un anno e mezzo fa. Ora svolge 
servizio  come custode dell’Oratorio 
e racconta la bontà delle persone 
che lo circondano e la serenità 
dell’ambiente in cui vive e lavora. 
Tuttavia, forte è la nostalgia per 
l’Eritrea, ma soprattutto per la sua 
famiglia che lì ha lasciato. 
Simona Cocina, responsabile della 
Comunità di Sant’Egidio di 
Bologna, parlando di una delle 
numerose visite del Papa nella sede 
della Comunità in Trastevere, 
ricorda che Francesco per definirla 
ha menzionato tre «P»: preghiera, 
poveri e pace, che sono i 
fondamenti su cui è stato costruita 
la comunità. «Che questa fedeltà – 
dice Cocina -, questa pazienza 
accanto alle persone più fragili sia 
ciò che davvero può trarre in salvo e 
può colmare quell’abisso di 
indifferenza che tante volte 
annienta».  
La Comunità di Sant’Egidio, 
presente a Bologna dal 2009, dedica 
tre sere durante la settimana – tutti i 

martedì alle 19.30 nella chiesa di 
San Vincenzo de’ Paoli; mercoledì e 
venerdì nella chiesa dei Santi 
Bartolomeo e Gaetano – alla 
preghiera e alla diffusione della 
Parola. «L’Oratorio dei Guarini – 
spiegano alcune volontarie della 
Comunità - già anticamente era 
luogo di accoglienza per i bisognosi 
e per i malati. Siamo contenti, 
dunque, oggi di aver riaperto questo 
luogo». Sant’Egidio, associazione 
internazionale di fedeli, non solo si 
occupa dell’assistenza e della 
vicinanza ai più bisognosi, ma ha 
anche creato durante il periodo di 
pandemia un servizio scolastico 
promosso dal «Movimento dei 
Giovani per la Pace» nel quartiere 
Bolognina: vi si insegna l’italiano 
con lo scopo di «offrire ai rifugiati – 
dice un’altra volontaria - uno 
strumento di libertà, che è quello 
della conoscenza della lingua». 
Dunque, un’opportunità di 
incontro duplice, di apprendimento 
e di integrazione nel Paese 
ospitante.

La Comunità, nata a Roma, dal 2009 svolge la 
sua azione di preghiera e carità anche in città 
Nell’Oratorio dei Guarini un piccolo dormitorio 
per persone senza fissa dimora

«Volti dei Vangeli» 

Va in onda su Rai Uno in pri-
ma serata la Domenica di Pa-

squa, 17 aprile la prima puntata 
di «Volti dei Vangeli», un pro-
gramma in tre parti realizzato dal 
Dicastero per la comunicazione 
del Vaticano con Rai Cultura, in 
collaborazione con la Biblioteca 
Apostolica Vaticana e i Musei Va-
ticani, ideata da Andrea Torniel-
li e Lucio Brunelli, fotografia e re-
gia di Renato Cerisola, musiche 
di Michelangelo Palmacci. Il pro-
gramma raccoglie alcune delle 
riflessioni di papa Francesco sui 
protagonisti dei Vangeli e la sua 
voce ci accompagnerà attraverso 
le rappresentazioni di grandi ar-
tisti, opere e immagini anche ine-
dite di proprietà del Vaticano. La 
serata evento, presentata da Mo-
nica Maggioni, direttrice del TG1, 
sarà aperta da un contributo ori-
ginale di Roberto Benigni.

RAI UNO

Pedofilia nella Chiesa, 
giornalismo alla prova

«Nel delicato tema degli abusi (che non sono solo 
sessuali, ma anche, e spesso insieme, di potere 
e di coscienza) è decisivo l’aspetto dell’informa-

zione. La Chiesa, messa sotto accusa per questi fatti, è chia-
mata a non drammatizzare, ma anche a non sminuire la 
gravità di questi eventi, puntando soprattutto sulla preven-
zione e facendo comprendere che, da una parte ciò che è 
reato va prontamente denunciato e perseguito, dall’altra le 
false accuse rimangono, e spesso distruggono gli accusati». 
Così si è espresso monsignor Lorenzo Ghizzoni, arcivesco-
vo di Ravenna-Cervia, referente della Conferenza episcopa-
le italiana per la Pontificia commissione per la tutela dei 
minori e presidente del Servizio nazionale per la tutela dei 
minori e degli adulti vulnerabili nella Chiesa, in apertura 
del convegno «La deontologia nel rispetto della notizia e 
dei lettori: il caso pedofilia nella Chiesa» organizzato 
dall’Unione cattolica stampa italiana (Ucsi). Monsignor 
Ghizzoni ha ricordato l’impegno della Chiesa, iniziato nel 
2007, proseguito con le prime Linee Guida nel 2014 e con 
quelle ulteriori, tuttora valide, del 2019. «Anche i processi 
canonici per abusi sono aumentati; ma resta appunto il 
problema dell’informazione». Informazione che da parte 
sua deve seguire con rigore le regole deontologiche: lo ha 
ricordato Michele Partipilo, giornalista de «La Gazzetta del 
Mezzogiorno», che ha trattato il tema «I professionisti del-
la parola e la denuncia dei casi. Storia di un rapporto con-
troverso». «Il lavoro del giornalista è un impegno al servi-
zio degli altri - ha sottolineato - e quindi una grande respon-
sabilità. Il punto principale è il rispetto delle persone, con 
tutti i loro diritti. Così va rispettato il diritto all’identità per-
sonale oggi, escludendo il passato, quindi all’oblio, se il pas-
sato non influisce sull’oggi. Tenendo sempre conto che “in-
teresse pubblico” non coincide con “curiosità pubblica”. 
Anche nel caso degli abusi, quindi, occorre non citare i no-
mi delle vittime, a meno che non lo chiedano espressa-
mente, e usare un linguaggio rispettoso, senza sminuire la 
gravità del fatto, ma evitando la spettacolarizzazione». 
Molto importante e completa la relazione di Maria Elisa-
betta Gandolfi, caporedattrice de «Il Regno», che ha tratta-
to de «La barca nella tempesta: comunicare l’istituzione, co-
municare con le vittime». «I cattolici sono sempre stati pa-
ladini della deontologia - ha ricordato - ma ciò è stato mes-
so a dura prova quando è emersa la presenza della pedofi-
lia nella Chiesa. In quel momento infatti i “laici” sono par-
titi all’attacco della Chiesa e i cattolici sono stati costretti 
sulla difensiva: ci sono state violazioni della deontologia 
da una parte, silenzi colpevoli dall’altra. Così è apparso, al-
meno all’inizio, che la pedofilia fosse presente solo nella 
Chiesa cattolica. E in effetti, il 99% dei casi sono emersi da 
inchieste giornalistiche, e la Chiesa dovuto rispondere». 
«Da questa dolorosa vicenda - ha sottolineato Gandolfi - 
vengono forti insegnamenti per noi comunicatori cattoli-
ci. Anzitutto, noi dobbiamo essere un “ponte” tra vittime 
e istituzione; e nel fare questo, non dobbiamo trattare la 
pedofilia come un’emergenza e la Chiesa come una fortez-
za che deve difendersi dalla verità. Nello stesso tempo, non 
dobbiamo alimentare il caos comunicativo e sucitare pa-
reri qualunquisti, ma svelenire il clima e contribuire a fare 
verità e giustizia, mostrando che anche nella Chiesa si fa 
un’informazione accurata e non faziosa. Comunicazione 
che può nascere solo da un lavoro comune fra comunica-
tori e istituzione». (C.U.)

Un momento 
del convegno 
organizzato 
dall’Ucsi

Al Salone del Libro per rinascere 

L’uscita del nuovo libro dell’economista e saggi-
sta biblico Luigino Bruni, «Profezia è storia» e 

una serie di proposte per il periodo pasquale sono 
i preparativi delle Edizioni dehoniane Bologna (Edb) 
verso il 60° anniversario, con iniziative lanciate a 
partire dal prossimo Salone internazionale del libro, 
a Torino dal 19 al 23 maggio: il marchio del Centro 
editoriale dehoniano, proprietario anche della ca-
sa editrice Marietti 1820, intende rilanciare il pro-
getto editoriale e sventare l’annunciato fallimento 
dell’autunno scorso. Esso infatti non ha interrotto 
l’attività, grazie all’azione del curatore Riccardo Ro-
veroni, nominato dal Tribunale di Bologna per as-
sicurare, con consulenze a livello nazionale, una 
nuova prospettiva alla storica sigla, ancora tra i lea-
der del mercato librario religioso italiano. Il fallimen-
to era stato annunciato per carenze nella gestione, 
ma il Tribunale ha acconsentito alla continuazione 
dell’attività in esercizio provvisorio e molto presto 
aprirà un bando per la ricerca di nuovi investitori 
e la vendita dell’azienda. In occasione del 60° è tra 
l’altro prevista una collana denominata «Gold» che 
ripropone nuove edizioni di successi Edb, dalla Bib-
bia di Gerusalemme in edizione illustrata al cele-

bre commento di 
Gianfranco Rava-
si del Cantico dei 
Cantici, dall’inter-
pretazione dei 
primi cinque libri 
della Bibbia di 
Jean-Louis Ska o 
della Lettera ai 
Romani di Roma-
no Penna fino al-
la Storia della let-
teratura cristiana 
antica di Manlio 
Simonetti ed 
Emanuela Prinzivalli. Nel catalogo anche autori co-
me Enzo Bianchi, Marc Augé, Zygmunt Bauman, 
Luigi Ciotti, Franco Ferrarotti, Primo Mazzolari, Nan-
do Pagnoncelli, André Wénin. Tra le riviste, con ol-
tre 10000 abbonati, si possono ricordare «Parola 
Spirito e Vita», «Testimoni», «Messa e preghiera quo-
tidiana», «Rivista biblica» e «Orientamenti pastora-
li». L’appuntamento per i lettori resta sul sito 
https://www.dehoniane.it e, in presenza, al prossi-
mo Salone del Libro al Lingotto di Torino.

CENTRO EDITORIALE  DEHONIANO

Pubblicazioni Edb

Sabato 2 aprile nel teatro 
Antoniano si è tenuto il 
convegno «Abitare Possibile», 

organizzato dalla Caritas diocesana 
e Antoniano. Nel corso della 
mattinata la vicesindaca e assessora 
alla casa Emily Clancy e il presidente 
di Acer Bologna, Marco Bertuzzi, si 
sono confrontati con don Matteo 
Prosperini, direttore di Caritas 
diocesana e Fra Giampaolo Cavalli, 
direttore di Antoniano Onlus, sul 
tema dell’abitare a Bologna. 
Nel corso degli ultimi anni la 
pandemia ha fatto riemergere una 
fragilità abitativa diffusa che 
sembrava essere scomparsa, data la 
ripresa del mercato e l’esplosione 
delle locazioni turistiche fino al 
2019. A Bologna, l’impianto delle 
politiche abitative è migliore rispetto 
ad altre realtà ed ha evitato 
l’esplosione del problema, ma è 
stato anche grazie alla dedizione di 

tantissimi volontari e associazioni 
che molte famiglie non hanno perso 
la propria casa. «Occorre un 
cambiamento prima di tutto 
culturale – ha osservato don 
Prosperini – perché in questi giorni 
vengono proposte molte case per 
ospitare i profughi ucraini, ma 
sarebbe bello pensare sempre ad 
una comunità di persone che 
mettono a disposizione gli alloggi 
con affitti realmente calmierati e 
senza discriminazioni, avendo in 
cambio, ad esempio, 
un’agevolazione». Anche Fra 
Giampaolo Cavalli osserva come 
«L’abitazione è il primo luogo per 
una vita possibile, per una vita vera 
e autentica. Oggi riusciamo ad aprire 
porte che non avremmo mai aperto 
in altre situazioni e questo ci 
interroga sul fatto che c’è una 
possibilità di accoglienza e ci 
provoca a capire come 

quest’accoglienza possa aprire un 
percorso di riflessione». Nel 
pomeriggio si è parlato di esperienze 
legate al tema della casa, per evitare 
di replicare interventi sulle stesse 
persone e soprattutto di creare 
progetti «copia» che spesso partono 
anche da un glossario non 
condiviso. Dinnanzi all’onda lunga 
della pandemia, con l’aumento 
potenziale degli sfratti e la povertà 
energetica in forte crescita a causa 
dei rincari delle bollette, è tempo di 
agire in maniera integrata sia 
all’interno del terzo settore sia con 
l’amministrazione. Si è parlato 
molto di come vi sia il rischio che la 
parola «co-progettazione», alla base 
di molti investimenti del Pnrr sulla 
casa, rischi di restare lettera morta 
tra pubblico e privato sociale. Serve 
un vero e proprio cambio culturale 
dinnanzi al tema abitativo. 

Gianluigi Chiaro

Problema casa, occorre un cambio culturale

in ascolto sinodale 
Massimiliano Rabbi

Domenica 27 marzo la 
Comunità dell’Assunta ha 
vissuto con l’arcivescovo 

l’incontro sinodale con le persone 
e famiglie in situazione di 
disabilità. L’incontro, partecipato 
da oltre settanta persone, fra 
familiari e persone con disabilità 
divise in sette gruppi da dodici 
partecipanti, si è svolto a Bologna 
e, con sfumature diverse, è stato 
realizzato anche in altri luoghi 
della nostra diocesi grazie alle tre 
Case della carità e al gruppo 
Handy di Cento. Credo che 
questo incontro abbia generato 
una reale esperienza di 
comunione e partecipazione e sia 
stato importante per coloro che 
lo hanno vissuto e per la 
missione futura della Chiesa. La 
giornata è stata aperta dalla 

preghiera e dall’ascolto del 
Vangelo del Padre misericordioso, 
accompagnato dalla 
contemplazione della tela del 
Rembrandt e da alcune 
suggestioni che ci hanno 
restituito la commozione, la 
compassione e la misericordia del 
Padre di fronte al figlio che si era 
perduto, rivelando come questa 
misericordia non sia qualcosa di 
statico, ma l’agire stesso del Padre 
che ci raggiunge con il suo 
abbraccio e ci consola. Dal 
successivo ascolto all’interno dei 
gruppi (nei quali si è cercato di 
dividere i figli dai genitori per 
evitare condizionamenti 
reciproci) sono emerse esperienze 
di paura e di gioia delle persone 
in situazione di disabilità e dei 
loro familiari. Non è mai facile 

narrare e condividere il proprio 
vissuto, soprattutto quando 
questo è segnato da sofferenza e 
preoccupazioni per l’oggi e per il 
domani e forse anche perché ci 
sono poche occasioni per farlo 
nelle nostre comunità. In 
particolare tra le paure più diffuse 
ci sono la solitudine, anche 
nell’affrontare un ordinario 
alquanto impegnativo e il non 
sentirsi amati per quello che si è; 
mentre fra le gioie più ricorrenti 
ci sono quella di avere un gruppo, 
una comunità, una famiglia con 
cui condividere la vita così com’è, 
e il sentirsi amati. Una comunità 
ecclesiale che desidera camminare 
accanto agli uomini e alle donne 
del nostro tempo deve avere il 
coraggio di condividerne gioie e 
paure. L’ascolto, «che è molto più 

che sentire», è l’azione che libera 
il cuore, rompe le catene e le 
barriere che bloccano le nostre 
esistenze, spingendoci ad agire, 
per superare insieme le difficoltà. 
Dall’ascolto di questa domenica, 
la missione e il cammino insieme 
potrebbero partire dalla 
domanda: dove sono i fratelli e le 
sorelle con disabilità nella vita 
ordinaria delle nostre comunità? 
Ancora troppo spesso chi ha una 
disabilità resta ai margini, trova 
difficoltà ad accedere ai 
sacramenti, a condividere le 
normali attività della vita 
pastorale o a partecipare alle 
iniziative in oratorio; inoltre, le 
nostre strutture parrocchiali 
presentano ancora troppe barriere 
architettoniche, la cui 
eliminazione è il primo passo per 

una comunità che desidera essere 
accogliente. Nella terza parte 
dell’incontro l’Arcivescovo ha 
desiderato dedicare un tempo di 
ascolto, accogliendo le narrazioni 
di alcuni amici in situazione di 
disabilità: un giovane, due 
famiglie con figli in condizione di 
fragilità e una persona anziana. Il 
frutto di tutto quanto è emerso in 
questo incontro è stato raccolto 
in sette sintesi e consegnate ai 
referenti del Sinodo. La 
Comunità credente si avvicina 
alla celebrazione della Pasqua, lo 
Spirito Santo, dono del Risorto, ci 
aiuti ad essere testimoni credibili 
della Misericordia del Padre, la 
sola capace di generare 
consolazione e pace anche nelle 
situazioni umanamente 
complesse e complicate.

Diversamente abili, parte integrante della comunità

Un momento dell’incontro




